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Il presidente dell'Istat 

«L’autonomia alza la qualità della vita» 
Per Blangiardo.si fanno troppe polemiche preventive: «Grazie ai nostri dati sul territorio si troveranno le soluzioni migliori» 

FRANCESCO SPECCHIA 

BE Gian Carlo Blangiardo, a diffe- 
renza dei molti suoi colleghi, non 
possiede le phisique né la vocazio- 
ne dell'oracolo. E ciò non è affatto 
un male. 

Dall'alto della sua cattedra 
all’Università Bicocca di Milano e, 
soprattutto da Presidente dell'Istat, 
il demografo più stimato d'Italia 
(dall'intero arco costituzionale, al 
punto da vedere vicino il suo rinno- 
vo) non dispensa giudizi ma scatta 
foto, lasciando delineare quella che 
Gobetti o Silone chiamavano “l’au- 
tobiografia di una nazione”. 

Caro Presidente Blangiardo 
sembra che l’Italia stia attraver- 
sando due narrazioni. La prima 
-quella dei numeri- è ottimistica; 
la seconda -quella del “percepi- 
to” dalle opposizioni- è che non 
durerà. Come siamo messi? 

«Be', noi all'Istat facciamo una fo- 
tografia del Paese alla luce dei dati. 
Dai quali oggi ricaviamo ottime e 
impreviste uscite sul Pil, oltre a un 
clima di fiducia che tocca - pur con 
qualche su e giù - famiglia e impre- 
se; un'economia che è ben orienta- 
ta alla ripresa. La situazione non è 
straordinaria ma di certo neanche 
destabilizzante». 

Quindi, i dati sull'occupazione 
al 60,5 per cento con 128mila as- 
sunzioni molte a tempo indeter- 

minato, e il Pil a +3,9 per cento, e 
l'export all’8,8 per cento non so- 
no frutto di casualità; e noi aveva- 
mo fatto bene a toccare ferro 
quando le agenzie di rating ci da- 
vano per spacciati? 

«Il fatto che ci siano livelli di occu- 
pazione alti rispetto al passato (an- 
dando a memoria siamo ora a 23 
milioni di occupati) è un elemento 
confortante. Se guardiamo solo nel 
2020, durante la pandemia, la botta 
sull'occupazione era stata dramma- 
tica, e gli accadimenti successivi 
non hanno aiutato. Bene, ora sia- 
mo a livelli superiori anche rispetto   

a prima del 2020; è un segnale inte- 
ressante. E sull’export prima la bi- 
lancia commerciale era falsata dal- 
la pandemia, poi dalla dipendenza 
dal gas russo. Ora, nonostante la 
guerra, ci sono stati momenti in cui, 
come performance, abbiamo supe- 
rato anche la Germania...». 

L'Istituto Nazionale di Statisti- 
ca viene spesso evocato dai politi- 
ci per testare gli italiani. Ora più 
che mai, sul dilemma dell’Auto- 
nomia differenziata che ha già av- 
viato il suo iter sul dettato costitu- 
zionale. Ed è già materia infiam- 
mabile... 

«L'autonomia differenziata non è 
ancora iniziata, e la polemica c'è so- 
lo in chi vuole attizzarla, come voi 
giornalisti. In realtà sia nei suoi pro 
che nei suoi contro, l'Istat può forni- 
re alle istituzioni che lo richiedano i 
dati sugli elementi di differenziazio- 
ne del territorio: sanitari, economi- 
ci, sociali e demografici. L'Italia è 
fatta anche di tantissimi paesi mon- 
tani popolati da anziani con i giova- 
ni che scendono a valle a cercare 
fortuna». 

Quindi l'autonomia non spac- 
cherebbe l’Italia? 

«L'obiettivo dell'autonomia è tro- 
vare le soluzioni per massimizzare 
la qualità della vita degli italiani, ma- 
gari anche con un fondo perequati- 
vo.L'Istat, le ripeto, ha prodotto da- 
ti sui 7903 Comuni italiani e sulle 14 
città metropolitane. Li stiamo già 
mettendo in parte a disposizione di 
governo e Parlamento, dei vari com- 
missari e ministri che vogliano ave- 
re una mappatura precisa». 

L'Istat è un po' il confidente sta- 
tistico dei governi: ma avete mai 

sbagliato previsioni? 
«Nessuno è infallibile, tuttavia 

nel campo delle previsioni demo- 
grafiche l’Istituto si è conquistato 
buone referenze. Ad esempio, 
quando a metà degli anni ’90 si dif- 
fusero gli scenari previsivi fino al 
2050 si ipotizzò al 1° gennaio 2020 
una popolazione che, nella varian- 
te più accreditata sarebbe stata di 
56 milioni di residenti. È vero che se 
andiamo a vedere la popolazione 
che poi abbiamo censito in quella 
data ne contiamo poco meno di 60 

milioni, ma va considerato che tra 
di loro ci sono ben 5 milioni di stra- 
nieri, una componente la cui inten- 
sa crescita era abbastanza impreve- 
dibile a metà anni ‘90, Oggi possia- 
mo dire che tra il 1861 e il 2022 la 
popolazione italiana si è più che 
raddoppiata, siamo 59 milioni di re- 
sidenti entro i confini nazionali, di 
cui oltre 5,1 stranieri, e stimiamo 
5,8 milioni di residenti all’estero. Pe- 
rÒ...». 

Però lei continua a sostenere 
che il vero problema è che «se 
non invertiamo la rotta sarà un 
baratro demografico»... 

«Sì, perché dobbiamo renderci 
conto che in ognuno degli ultimi no- 
ve anni la popolazione residente ha 
continuato a ridursi. Eravamo 60,3 
milioni al primo gennaio 2014 e sia- 
mo a 58,9 milioni secondo l’ultimo 
dato del 30 novembre 2022. Nel 
2021 abbiamo avuto 400mila nasci- 
te, il valore più basso di sempre, e 
nel 2022 si registrerà un dato verosi- 
milmente ancora più basso. Tor- 
nando agli scenari proposti nelle 
previsioni - che Istat aggiorna e dif- 
fonde costantemente - se oggi ab- 
biamo 800mila persone con alme- 
no 90 anni, nel 2050 ne avremo 1,7 

milioni e nel 2070 arriveremo a 2.2 
milioni. E tra di esse 145mila resi- 
denti saranno ultracentenari, oggi 
sono 20mila. Tutto questo nel con- 
testo di un Paese che oggi ha 59 mi- 
lioni di abitanti e nel 2070 ne avrà 
11 milioni in meno: 48 milioni di 
cui, come si è detto, 2,2 milioni con 
90 anni o più». 
Non capisco bene, mi sta stor- 

dendo di numeri. Ci dobbiamo 
preoccupare? 

«Faccia lei. Detto ciò, soltanto per 
effetto del cambiamento demografi- 
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co, della composizione per età della 
popolazione e del numero di abi- 
tanti, il Pil dai 1.800 miliardi di oggi 
sembrerebbe destinato a scendere 
- a parità di altre condizioni - diben 
500 miliardi. Quindi con una torta 
che si riduce di un terzo nel 2070, 
non sarà facile tenere in dignitose 
condizioni sociali un così alto nu- 
mero di ultranovantenni, specie dal 
punto di vista sanitario. In più la 
questione dei bassi flussi demografi- 
ci di ingresso porterà effetti anche 
nel campo del lavoro, si avrà una 

perdita di potenziali lavoratori 
nell'ordine di una decina di milioni 
e, nel contempo, un aumento del 
numero di pensionati». 

Be’, scusi, però questo non av- 
viene anche in Giappone, o in 
Spagna, Grecia o Sudafrica? 

«Certo non siamo i soli però, ad 
esempio, questo non avviene in 
Francia. Un Paese che ha una sensi- 
bilità storica per la demografia e 
che tradizionalmente favorisce le fa- 
miglie e la natalità, con le detrazio- 
ni fiscali e varie misure di sostegno. 
È vero che è il Giappone ad essere 
messo peggio al mondo per il forte 
invecchiamento della popolazione, 
con situazioni che stanno diventan- 
do problematiche per il welfare e il 
sistema sanitario, ma nelle posizio- 
ni di vertice ci siamo anche noi, che 
ce la battiamo per il primato euro- 
peo con la Spagna e, alla lunga, con 
la Germania». 

E quindi qual è la soluzione? 
Fare più figli? Migliorare il welfa- 
re? Guardare alle grandi risorse 
demografiche dell’Africa (come 
fanno i cinesi)? 

«Be', l'Africa è predisposta per 

darci delle grandi forniture energeti- 
che, ed è il paese più demografica- 
mente in evoluzione. Nei prossimi 
tre decenni il continente africano ar- 
riverà ai 3 miliardi. Guardando al- 
trove l'India è ancora sulla strada 
della crescita, mentre la Cina si è 
fermata, ha invertito la tendenza e   

ora sta pericolosamente invecchian- 
do. Non v'è dubbio che il cambia- 
mento negli scenari internazionali 
comporta tutta una serie di conse- 
guenze economiche e sociali, ma le 
nostre soluzioni devono essere so- 
prattutto interne». 

E sarebbero? 
«Ad esempio valorizzare la com- 

ponente over 60, il cosiddetto “an- 
ziano attivo”, come solo in parte già 
accade. È inoltre essenziale rilancia- 
re le nuove generazioni sul piano di 
una formazione funzionale ai biso- 
gni del Paese ed è importante an- 
che favorire le loro scelte di vita fa- 
miliare. Poi ancora dovremmo sa- 
per governare-perché no?- l’immi- 
grazione, non subirla ma renderla 
integrabile e funzionale all’esigen- 
ze di chi accoglie e degli stessi paesi 
dai cui gli immigrati provengono. 
Favorendo in tal senso anche quei 
processi di migrazione circolare 
che aiutano l'imprenditoria e lo svi- 
luppo dei paesi d'origine». 
Veramente, scusi, le classifiche 

non dicono che noi, in tutti que- 
sti anni, in realtà abbiamo espor- 

tato cervelli e importato braccia? 
«Abbiamo esportato cervelli, è in- 

negabile. E i dati statistici ci dicono 
che sono per una parte considere- 
vole giovani con la laurea e spesso 
col dottorato: giovani in cui aveva- 
mo molto investito. Ma che oggi, da- 
te le condizioni del nostro lavoro, se 
a un certo punto ti dicono «vado a 
Londra» non puoi dargli torto. 
Dall'altro lato, è vero, abbiamo ac- 
quisito “braccia”, forza lavoro 
dall'estero, di cui però avevamo bi- 
sogno: operai, badanti, perfino rac- 
coglitori di pomodori. Si è trattato 
di un contributo importante che va 
mantenuto e gestito anche con una 
attenzione ai numeri: non si tratta 
solo di dare un lavoro, ma soprattut- 
to di dare quanto altro serve per la 
qualità della vita (casa, scuola, servi- 
zi) ed è difficile poter rispondere 
adeguatamente a questi bisogni 
con flussi annui che siano di dimen- 

sioni eccessive». 
Ma basterà tutto questo? Lei è 

cattolico. I cattolici hanno sem- 
pre sostenuto la necessità di pre- 
servare i figli per renderli anche 
cespiti economici: saranno quelli 
che ci pagheranno le pensioni. E’ 
d’accordo? 

«La questione del rilancio della 
natalità non è un punto fermo per 
chi è cattolico, deve esserlo per 
chiunque abbia capito dove si sta 
andando e con quali conseguenze 

per tutti, al di là dell’'appartenenza 
religiosa. Va dato atto che si sta ini- 
ziando a fare qualcosa e si cerca di 
uscire dalla vecchia logica di inter- 
venti a favore delle famiglie con fi- 
gli, solo se povere. La azioni di con- 
trasto alla povertà non vanno confu- 
se con gli interventi di natura demo- 
grafica. L'assegno universale è stato 
un primo importante passo in avan- 
ti, così come le più recenti misure 
del suo adeguamento, ma c’è anco- 
ra molto da fare. Un altro passo do- 
vrebbe essere il previsto migliora- 
mento dell'offerta di asili nido. Oc- 
corre lavorare anche su altri fronti, 
quello della conciliazione tra mater- 
nità e lavoro, del coinvolgimento di 
terzi - il privato sociale, le imprese - 
nei progetti di sostegno alla genito- 
rialità e alla organizzazione della vi- 
ta della famiglia con figli. Ma il pro- 
blema è anche di natura culturale: 
si deve entrare nell'ottica che, per 
dire, nella fiscalità generale, sia giu- 
sto che le famiglie che hanno più 
figli ricevano contributi anche da 
quelle che non ne hanno. Perché 
non vale più il principio: «Avete vo- 
luto i figli? Sono fatti vostri», ma 
quello secondo cui: «i vostri figli so- 
no anche fatti nostri», sono econo- 
micamente la benzina nella mac- 
china dello Stato e del welfare. Io, 
per esempio, ho due figlie: la mia 
piccola parte l'ho fatta...». 

  

i usi ri anca 
Ora serve il colpo di grazia 
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Il presidente dell'Istat, Gian Carlo 
Blangiardo, è convinto che grazie 
alla mappatura dell'Istituto con 
l'autonomia differenziata si 
potranno «trovare le soluzioni per 
massimizzare la qualità della vita 
degli italiani, magari anche con un 
fondo perequativo» 
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